
Ministero: va in pensione l’inlessibile Famiglietti

Perché ho sempre detto no:
se lo Stato è la legge, lo Stato deve vincere
«Senon riescia far
capire perchéusi
strumenti coercitivi
per realizzareil bene
pubblico,il “no”
diventa una violenza
incomprensibile».
La prima urgenza
del Mibac?
La formazione
dei funzionari: «Sono
loro la Magistratura
del territorio e
del patrimonio»
Roma.Nella sua lunga permanenza in
centri vitali e poi ai vertici del Ministe-
ro dei Beni culturali, Gino Famiglietti
è stato, fra l’altro, direttore generale
dell’Archeologia, poi degli Archivi
e inine di Archeologia, Belle Arti
e Paesaggio ino alla pensione, a
67 anni , lo scorso primo agosto. Con i
suoi «no» e le sue decisioni, Famigliet-
ti ha fatto collezione di detrattori, di
avversari e di veri e propri nemici che
lo hanno accusato di esercitare una
dannosa azione di freno, di esser di
ostacolo allo sviluppo e alla fruizione
del patrimonio culturale. Impossibile
ricordare tutti i suoi molteplici inter-
venti, sempre per afermare il prima-
to assoluto della «tutela» e contro
una malintesa «valorizzazione» .

Decreti, provvedimenti, circolari, no-
te, atti di indirizzo, interventi diretti,
sono elencati e descritti nelle 26 pagi-
ne di curriculum scritto da lui stesso
per il Ministero.
Nato in un piccolo paese dell’Irpinia,
Frigento, Famiglietti ha vissuto una
carriera lunga 39 anni, iniziata e con-
clusa al Ministero dei Beni culturali
dopo una laurea in Giurisprudenza
che l’ha portato a lavorare per anni
come vicecapo dell’Uicio Legisla-
tivo del Mibac . «La formazione giuridi-
ca, spiega Famiglietti, mi èstata sempre
ca, spiega Famiglietti, mi èstata sempre
molto utile ancheperchéil nostro Ministero
ha questa insostituibile funzione: sapere
“cosa”difendereèin fondosemplice,ma oc-
corre poi sapereanche“come” farlo, per re-
sisterepoi ai ricorsichein questoPaesesono
prassi comunecontro l’operato dell’Ammi-
nistrazione. Senon seiconvincente,sesba-
gli ad articolare il ragionamento in baseal
quale hai costruito il tuo provvedimento,il
giudice ti darà torto». Tra i tanti «no» di
Famiglietti, alcuni controversi, molti
hanno avuto ampia risonanza media-
tica come quello all’ampliamento di
Palazzo dei Diamanti a Ferrara ,
alla costruzione del McDonald’s e
al vincolo su Villa Paolina a Roma, e
poi la difesa del Palazzo di Giustizia
e del Giardino dei Giusti a Milano, il
divieto allo spostamento delle «Sette
Opere di Misericordia» di Caravaggio
per la mostra a Capodimonte a Napo-
li, l’esproprio dell’ Archivio Vasari di
Arezzo, il blocco ai lavori della metro-
politana a Napoli per lo spostamento
di una griglia in piazza Plebiscito, e
molti, molti altri. Dunque Famiglietti
ha sempre operato per una rigorosa
difesa del nostro patrimonio cultura-
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le, tanto rigorosa da sembrare a volte
eccessiva ma condivisa da molti sto-
rici dell’arte come Salvatore Settis
e Tomaso Montanari, ma anche da
Italia Nostra e altre importanti asso-
ciazioni. Nel 2011 ha ricevuto anche

il Premio Zanotti Bianco proprio per
la sua azione di tutela. Questa la sua
chiara posizione: «La funzione di chi
dirige è quella di dare un indirizzo per
l’attività dell’Amministrazione oltre che
quelladi assumeredirettamente la respon-
sabilità quando è necessario.Se non si fa
questosi viene menoal proprio dovere.Il
compito istituzionale è preciso: la riforma
cosiddettaBassaninihadato grosserespon-
sabilità alla burocrazia statale separando
nettamente i compiti di indirizzo politico
dell’azione amministrativa, tipici del mi-
nistro, da quelli di amministrazione attiva,
chespettanoalla dirigenza statale.Ma una
volta ricevuto l’indirizzo, ci vuole la schiena
dritta. Seil ministro dice chela tutela è la
prima delle missioni da attuare, sta a te
dirigente tradurre quell’indirizzo in azione
concreta».
Prendiamo una delle sue impor-
tanti decisioni. Nel 2017 come
direttore degli Archivi lei ha assi-
curato allo Stato l’archivio di Bal-
dassar Castiglione. In base a quale
criterio ha fatto quella scelta?
Se lasci in mano privata l’archivio Casti-
glioneche,fra altri documentifondamenta-
li, comela prima versionedel Cortegiano ,
comprendela minuta della lettera di Rafa-
elloa papa LeoneX, documentofondativo e
vero manifesto della tutela del patrimonio
culturale e dell’art. 9 della Costituzione,
non fai il tuo dovere.Il privato può anche
conservare perfettamente tali atti, ma il
documentocheesplicitala ragione stessae
i presupposticulturali della tutela non può
che appartenere allo Stato. Il primo «no»
nella storia della tutela a una certa politi-
ca di aggressioneversole «poverereliquie»
dellaPatria l’ha espressoRafaello. Al papa
scrivevanel 1519:ma perchénoi ci lamen-
tiamo ancora di Vandali e Goti quando i

distruttori deimonumenti edi ciòcheresta
dell’antica Roma sonostati proprio quelli
checomepadri e tutori li avrebberodovuti
difendere, e cioè molti papi e anche nobili
e principi (cioè la nostra classedirigente

dell’epoca).A questoscempioRafaello dice-
va«no»echiedevaal suopapa di interveni-
re, suggerendoglianchecomefare.Quelno
di Rafaello è ancora valido oggi in questo
Paese.Secondo me dobbiamo chiederci:
è un «sì»sensatoquello richiesto,e spesso
preteso,rispetto a certi interventi, a certe
demolizioni di monumenti, alla distruzio-
nedel paesaggio?Un «no»a questecoseè
soltanto un no o è un «sì»a un altro tipo
di cultura, a un’altra idea di sviluppoe di
civiltà?
Lei quindi ritiene corretto qua-
lificare se stesso come sostenito-
re della linea della tutela contro
quella della valorizzazione?
Nonsonoargomenti in contrastofra loro. È
stato un certo tipo di visionecommerciale,
mercantilisticadel patrimonio edelsuouti-
lizzoa portare a questacontraddizione.Ne
èresponsabilela riforma insensatadelTito-
loV dellaCostituzione,fatta daun Governo
che, in ragione delle suedichiarate radici
politiche, avrebbedovuto avere ben altra
sensibilità e attenzione per il patrimonio
culturale comebenedellaNazione.
Pensa che la riforma Franceschi-
ni fosse conseguenza di questa
situazione? Lei non ha mai preso
posizione a favore o contro quella
riforma che puntava soprattutto
alla valorizzazione. Oggi, fuori dal
Ministero, che cosa ne pensa?
Mi chiedo: intendiamo la valorizzazione
comenecessitàdi portare quanti più visita-
tori è possibilenei musei, magari per con-
sentireai turisti di farsi dei selie?O anche
comeesigenzadi accoglieremanifestazioni
di dubbio gusto, dalle silate di moda alle
ceneesclusivenei musei o nei luoghi della
cultura in genere?Bene,questanon è va-
lorizzazioneculturale, cosìcomeprevedono
il Codicedei Beni culturali e l’art. 9 della
Costituzione.Findalla leggedel 1909il ine
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ultimo della tutela è il pubblico godimento.
Lei credecheuna valorizzazionebecerain
termini di mero utilitarismo economicoeil
pubblico godimento di cui parlano le leggi

dei principi del Novecentosiano la stessa
cosa?Io ho fatto questonella mia attività:
ho agito in modo taleche la valorizzazione
intesa comepubblica fruizione a ini cultu-
rali fossesemprepraticata.
La riforma Bonisoli: noi, come
molti altri, l’abbiamo definita un
passo indietro, una controrifor-
ma. Lei non si è finora espresso.
Come la valuta?
Circa la tesi chequestasia una controrifor-
ma io dico:non ècosì.Mi limito a un esem-
pio cheriguarda il settorechedirigevo: la
novità più signiicativa per la Direzione
Archeologia,BelleArti e Paesaggioè stata
il recuperoal centrodel Ministero della fun-
zionedi tutela: tutti i vincoli tornano oggi
nelle mani del direttore generale.Questo
accadevagià vent’anni fa quando era di-
rettore Mario Serio.Cosìla Direzionegene-
rale avevamemoria di ciò cheera tutelato.
Adessoquestamemoria si èperduta perché
non sempre i provvedimenti che vengono
emanati in periferia vengono trasmessial
centro e così,fatto gravissimo,non sappia-
mo checosaè vincolatoe checosanon lo è.
Cito il casoMcDonald’s di Roma.Abbiamo
scoperto,solo studiando tutte le carte, che
c’era un vincolo del 2001 che richiamava
un decreto presidenzialedel 1965,il quale
stabiliva che quell’area era vincolata dal
punto di vista archeologicoe paesaggisti-
co. Al Ministero seneera persa traccia e il
McDonald’s era stato autorizzato. Cosìho
dovuto intervenire per bloccaretutto.
Lei è stato per 5 anni direttore re-
gionale in Molise. Frutto di una
sua scelta?

È successonel 2009.Nel2008 ero già diret-
tore regionale in Lombardia e dopo la vit-
toria del centrodestraalle elezioniho bloc-
cato il progetto di trasformare il Palazzo
di Giustizia di Milano in una seriedi studi
per avvocati e spostarela sedegiudiziaria
fuori città. Ho postoun vincoloper salvare

un palazzo di alta qualità architettonica
in stile razionalista, progettato da Marcel-
lo Piacentini e con molte opere d’arte del
primo Novecento,ma anche per difendere
la sua immagine, in rapporto alla storia
politica contemporanea,in quanto essoera
diventato praticamente il simbolodi Mani
pulite. A questopunto sonostato «invitato»
a tornare a Romadove,nel 2009,mi sono
misurato conla vicendadellacommodeche
mi ha portato in Molise(cfr. articolo p.
31, Ndr).
Una storia complicata finita poi
con un accordo a livello politico
che ha permesso alla commode di
finire alla reggia di Versailles. Co-
me è andata la storia?
Quandosonoarrivato a Roma,era da tem-
po al centro di una controversa disputa
con il Ministero un’importante commode
francesesettecentescadell’ebanistadi Luigi
XV Antoine-RobertGaudreaus,soggettaa
vincoloin dal 1986.In cambiodel permesso
di esportazione,l’entecheneera proprieta-
rio avevaproposto una donazionedi ope-
re d’arte allo Stato. D’intesa con Claudio
Strinati facemmonotare che in quel caso,
trattandosi di un’operad’arte vincolata, la
tutela era unatto dovutoela rinuncia all’e-
serciziodi un tale dovereda parte degli uf-
ici non potevaessereoggetto di trattativa

etanto menooggetto di una compravendi-
ta. Saremmoentrati in un meccanismoda
mercatodellevacche:noi non applichiamo
la tutela e,in cambio,tu mi regali qualcosa.
Perdi più, mentre l’ebanista della commo-
deè francese,le suedecorazioni in bronzo
sonodi Jacques(Giacomo)Caieri, famoso
bronzista i cui genitori erano di Sorrento,
dunque quel mobile prezioso rappresenta
l’incontro tra la cultura francesee quella
italiana. Quandomi è stato chiestoun pa-
rere ho risposto chequella commodenon
poteva essereesportata. L’uicio esporta-
zionevietò l’espatrioe i privati feceroricor-
so.L’Amministrazionesi difesepocoemale.
In questo caso la sua posizione in-
transigente può sembrare davvero
troppo rigida.
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Se un oggetto ha le qualità per esseretu-
telato, l’Amministrazione ha il dovere di
emanare il relativo provvedimento. Lo
stabiliva già una direttiva ministeriale del
2005. Eppure, a causa di questa vicenda,
mi hannomandato a fare il direttore regio-
nale in Molise,non certouna promozione.
E lei come ha reagito a quel trasfe-
rimento imposto?
In Molise ho fatto comein Lombardia: vi-
sti i problemi mi sono comportato di con-
seguenza.Caratteristica del Molise è la
grande ricchezzadi siti archeologicisanniti
che,a parte i casi di centri comeSepinoe
Pietrabbondante, sonodislocati soprattut-
to sui crinali della montagne e consistono
perlopiù in cinte fortificate per il controllo
del territorio. Al mio arrivo ho trovato sul-
la scrivania richieste per costruire in quel
piccoloterritorio oltre tremila pale eoliche,
quasi una per chilometro quadrato, ovvia-
mentetutte da dislocaresu quei medesimi
crinali e da realizzare in una regione che,crinali e da realizzare in una regione che,
di suo,aveva già raggiunto la quota per-
centuale di energia da produrre da fonti
rinnovabili. Nei 5 anni della mia gestione
non ne è stata realizzata neancheuna. Ho
difesoinsiemememoria storicae paesaggio
di quel territorio.
Se lei fosse il ministro, quale sa-
rebbe il primo problema da af-
frontare?
Quellodella formazione, che faccia diven-
tare architetti, archeologi,storici dell’arte
ecc. veri funzionari dello Stato. È questo
chemanca. Siamo nati dalla sommatoria
di varie amministrazioni conpersonaledi
provenienze diverse: Pubblica istruzione,
Interni e altro. Non siamo mai diventati
funzionari di questoMinistero.
E questa è anche la situazione di
oggi?
Certo,perchénon c’èuna scuolacheinsegni
davvero ai nuovi assunti a diventare fun-
zionari delloStato. Il ministro Franceschini
ha creatouna scuolaper il Patrimonio cul-
turale cheperònon è stata messain condi-
zionedi funzionare.
Il Mibac ha in programma con-
corsi per migliaia di assunzioni,

molti per funzionari. Secondo lei
i nuovi assunti potranno miglio-
rare la situazione?
Leassunzioniavvengonocon il solito siste-
ma. Laurea e specializzazioneper settore.
Un momento di formazione unitaria non
c’èné prima né dopo.Setu crei una strut-
tura machi èchiamatoa gestirla si limita a
organizzare incontri periodici coneminenti
personalitàche tengonouna lezionee sene
vanno,questononservealla formazione.La
continua a p. 12, i col.

scuoladevemettere il funzionario di fronte
a problemi concretio non imparerà mai il
mestiere:deve saperecome impostare un
vincolo o un diniego di autorizzazione. Il
Mibac è diverso dagli altri Ministeri. Noi
siamo una sorta di «Magistratura del ter-
ritorio e del patrimonio», dobbiamo ricor-
darlo sempre.Abbiamo il potere di dispor-
re espropri, prelazioni, acquisti coattivi,
vietare esportazioniealtri atti autoritativi
cheincidono sulla sfera giuridica del priva-
to. Senon li sappiamocostruire emotivare,
oltre a non raggiungere il risultato voluto
diamo una pessimaimmagine dell’Ammi-
nistrazione. Senon riesci a far capire per-
ché usi strumenti coercitivi per realizzare
il bene pubblico, il dire «no» diventa una
violenzaincomprensibile.
Lei ha basato tutto il suo lavoro su
questa filosofia: l’hanno definita
il «Signor no» del Ministero.
Ma io ho sempre detto «no»secondouna
chiara visione dellecosee chiari principi.
Facciounesempio:hodetto noall’uscita del
manoscritto di Maimonide e l’ho comprato
per lo Stato. A mio parere non è possibile
chequestodocumento,appartenuto a una
grande famiglia ebreadel Rinascimento,i
Norsa,finiscanellemani di unprivato all’e-
stero invecedi esserevalorizzato in Italia. E
aggiungoche in un primo tempo era stata
consentita la suaesportazioneconsideran-

Il signor No
segue da p. 10, v col.
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dolo solo un’opera d’arte in ragione delle
miniature che lo decorano.Ma sul fronte-
spizio c’è il contratto di compravendita
che dovrebbe esserenegli archivi statali.
In questocaso,invece,gli antichi acquiren-
ti hanno legato il contratto, atto pubblico
proprietà delloStato,a un libro cheèpriva-
to. Ma comesi può consentirel’esportazio-

ne di un benedemaniale?Al Ministero, chi
avevadato il permessononsi era resoconto
di questacontraddizione e intanto era già
stato raggiunto un accordotra il vendito-
re italiano e un compratore austriaco. Ma
poiché la rilegatura cinquecentescane fa-
cevaun tutt’uno e non era certo possibile
separare le due parti, l’unica strada era:
vietarne l’esportazionee comprarlo per lo
Stato.E cosìho fatto.
Dunque in questo caso è stato
bloccato un contratto già conclu-
so. Lei cita questo caso, avvenuto
nel 2017 quando lei era direttore
generale degli Archivi. Ma di que-
sti interventi lei ne ha fatti molti,
da qui la sua fama di «signor no».
Resta da capire se in altri casi si-
ano stati lesi diritti acquisiti dan-
neggiando i contraenti.
Il privato, nel casodellibro di Maimonide,è
ricorsoal Tarchegli hadato torto. Dunque
il vincoloera benmotivato egiustificato.Del
resto, io ho avuto seiquerelein sedepenale
in ragione della mia attività al Ministero e
sonosemprestato assoltoperchéil fatto non
sussistevao perchénon costituivareato.
Le chiedo: se lei fosse nominato
per un anno plenipotenziario nel
campo dei beni culturali, che cosa
cambierebbe nel sistema di tutela
e di organizzazione del patrimo-
nio artistico del nostro Paese?
Una cosa l’ho già detta: occorre puntare
di più sulla formazione. Un’altra scelta
importante sarebbequella di richiamare
tutti al sensodi dignità del proprio ruolo,
nel rispetto delle regole dettate dalle leggi
Bassanini: svolgereil proprio ruolo in pie-
na autonomia, condignità e coscienza(con
disciplina e onore, recita la Costituzione).

È comese noi avessimoabdicato a questo
dovere.Da un lato la classepolitica hapre-
ferito far sìchei propri «desiderata»fossero

realizzati dai dirigenti, che in molti casisi
sono prestati di buon grado, e non sono
finiti in Molise,ovviamente.Non facciono-
mi ma ci sonopersonechehanno svolto la
loro carriera rimanendo semprenella loro
città d’origine o di residenza.Il motivo mi
sembra chiaro. Io ho girato tutta l’Italia:
Toscana,Campania, Lazio, Lombardia, di
nuovo Lazio,Molise,Calabria, e infine an-
coraLazio.
È una forte denuncia ai politici
ma soprattutto all’alta burocrazia
dello Stato…
Non è una denunciama un dato di fatto.
Basta guardare i curricula dei dirigenti.
Ma un comportamento compiacenteti fa
perderela libertà ela possibilitàdi compie-
re certeazioni,perchésele fai, perdi i van-
taggi ottenuti e paghi prezzi molto pesanti,
alzandoti magari alle 4 del mattino come
è toccato a me per 5 anni quando ero in
Molisee dovevoandarea Campobassocon
tre ore di treno.
Quanto pesa il potere politico sul-
la struttura burocratica dei Mini-
steri?
Èun rapporto chenon funziona:dobbiamo
ricordarci chesvolgiamoun serviziopubbli-
coe sequestoservizio è in contrastocon i
«suggerimenti»chearrivano dalla politica,
di quei suggerimenti non bisogna tener
conto. Ma accadeche,seci si comporta in
questomodo, si viene allontanati, spediti
comeè successoa me in Molise, in Cala-
bria… Sigira l’Italia.
Quindi lei segnala due grandi pro-
blemi: la formazione e il recupero
della dignità. Ma come si insegna
la dignità?
Guardi, a El Alamein è stata messauna
lapide per ricordare il coraggio dei nostri
soldati sconfitti: «È mancata la fortuna,
non il valore».Per molti dirigenti potreb-
be essereinvertita: «È mancato il valore,

non la fortuna». Questo è un Ministero
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che richiederebbein chi lo dirige una pro-
fonda esperienzaspeciica del settore.Se è
aidato, comeè accaduto quasi sempre,a
personeche non hanno mai avuto prima
nessun rapporto con questo mondo, può
accaderedi tutto. Ripetochenoi abbiamo
una funzione paragonabile a quella di un
magistrato. Interveniamo sul territorio: lo
possiamodifendereo afossare.
A proposito di territorio lei ha
avuto un forte contrasto sul Pia-
no paesaggistico presentato dalla
Regione Lazio. Qual è stata la sua
posizione?
La legge del 1922 e poi del ’39 prevedeva
cheogni vincolopaesaggisticorecassepre-
scrizioni per assicurare al contempo lo
sviluppo del territorio insieme con la sal-
vaguardia dei valori tutelati. Il vincolonon
impediscelo sviluppo, chedeveperò essere
compatibile con le caratteristiche e le qua-
lità chehanno giustiicato il vincolostesso.
Noi nonsiamoi padroni nédei monumenti
né del territorio: ne siamo i gestori. Una
volta vincolato il territorio io devo dare
autorizzazionie permessicheconsentanolo
sviluppoma rispettino le ragioni del vinco-
lo. Altrimenti vado oltre lemie competenze
e commetto un abuso di potere perchédi-
struggo quellochedevotutelare,e la tutela
èun dovere.Abbiamo passatodue anni per
concordarecon la RegioneLazio le modii-
cheal Pianopaesaggistico.Fatto l’accordo,
la RegioneLazio ha ripresentato il Piano
redatto prima di quellemodiiche e senza
nessunavera motivazione.
Qual è stata la cosa che le ha dato
la massima soddisfazione durante
la sua carriera al Mibac?
La più signiicativa, quando ero direttore
generale degli Archivi, è stata l’acquisto
dell’archivio di Baldassar Castiglione con
la lettera di Rafaello a LeoneX.

Lei è stato protagonista di uno sto-
rico accordo tra il Mibac e la fami-
glia Torlonia per rendere di nuovo
visibile al pubblico la sua impor-
tantissima collezione: 623 marmi
antichi, da anni nascosti in un

deposito. So che si sta preparando
una grande mostra entro l’anno.
E per il resto, a che punto siamo?
L’accordocheho raggiunto con i Torlonia
nel 2015,dopo quasi un anno di trattati-
ve, era che la loro collezionesarebbestata
restaurata, e in parte presentata in una
mostra a cura di Salvatore Settise Carlo
Gasparri e poi espostanella sua interezza
in un museo:lo Stato non può valorizzare
la collezioneTorlonia perchéi proprietari
continuino a tenerselain casaloro. Ma di
quell’accordoè rimasto ben poco.Intanto
la Direzione Antichità da me diretta che
aveva chiuso l’accordo fu accorpata con
un’altra e io non hopiù avuto alcun ruolo.
Siva avanti siapure confatica sulla strada
dellamostra, ma restauna grande incogni-
ta: fatta la mostra, checosaaccadràdopo?
Nessunosi èpresola briga, tra quanti si so-
no avvicendati alla Soprintendenzadi Ro-
ma e alla Direzione generale,di capire al-
menodoveandranno a inire questestatue.
È un’omissione clamorosa. Nessu-
no se ne sta occupando?
A me non risulta chesianostatepresedeci-
sioni in merito. Dopola morte del principe
AlessandroTorlonia la lite tra gli eredi ha
indotto il giudicead avviare un censimento
di tutte le opere d’arte presenti nelle di-
more Torlonia chedovrebbeportare a un
vincolononsoltantodellesculturedellacol-
lezione.Del resto,a Romaci sonotalmente
tanti problemi da afrontare cheio riterrei
opportuna la nomina di un commissario
straordinario per la gestionedella locale
Soprintendenza.Soprintendenza.
q EdekOsser
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Gino Famiglietti, 67 anni, è stato direttore
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio. Dal
primo agosto è in pensione
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